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L’EMERGENZA Il contagio viene da fuori. Il presidente: «Nessun rischio per la carne, regole molto rigorose»

Focolaio alla Furlani carni
Ventisei positivi tra i dipendenti di una ditta esterna all’azienda

Cinema |  Il successo di un’edizione “speciale”. Trionfa il georgiano «A Tunnel»

Il Film Festival ha vinto la scommessa
DANIELE BENFANTI

  
l Filmfestival della
Montagna 2020 esce con
successo dal «Tunnel» di

un’edizione difficile ma
riuscita. Il Tunnel è quello
della vittoria, imboccato dai
registi georgiani Nino
Orjonikidze e Vano
Arsenishvili, autori del film
omonimo premiato con la
Genziana d’oro per la migliore
opera assoluta della 68ª
edizione del festival. Premiato
anche il polacco «The Wind».
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Proseguono le verifiche 
dei responsabili sanitari 
sul possibile coinvolgimento 
di altre imprese del settore

PATRIZIA TODESCO
SERGIO DAMIANI

  
n focolaio di coronavirus è stato indi-
viduato tra i lavoratori dipendenti di
un’impresa, una srl, che lavora per la

Furlani Carni all’interno dello stabilimento
di via Maccani. L’allarme è scattato nello scor-
so fine settimana dopo che due lavoratori
avevano accusato sintomi compatibili con il
Covid-19. Il tampone effettuato in ospedale
ha confermato che si tratta proprio del te-
muto virus. Così, nella giornata di lunedì, i
controlli sono stati inizialmente estesi a tutti
i lavoratori che si occupano di disossare la
carne e che avevano lavorato fianco al fianco
con i lavoratori risultati contagiati. Su 27 tam-
poni effettuati, 24 sono risultati positivi. Di
questi solo 5 presentano sintomi. Manuel Fur-
lani, presidente e amminisratore delegato
dell’impresa trentina: «Il contagio viene dal-
l’esterno. Non ci sono pericoli per la carne:
le norme igieniche sono molto severe».
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IL RICORDO

Flavio Mengoni
e l’alta politica
ANTONELLA MENGONI

  enza alcuna pretesa se
non la mia

appartenenza ad una
comunità che presto andrà
al voto e su questo con
crescente smarrimento si
interroga, vorrei esprimere
la mia preoccupazione per
gli scenari politici asfittici
e claustrofobici odierni e il
rimpianto per un’azione
politica lungimirante,
moderna e progettuale
come è stata quella di mio
padre, Flavio Mengoni.
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LA GUIDA

Meno rischi
per tutti
GIOVANNI PASCUZZI

  fogliando i giornali
scopriamo che alcuni

fatti si ripetono, come
pure i commenti a
corredo. Ad esempio ci si
imbatte non di rado nella
dolorosa notizia di un
giovane precipitato in
montagna; e a margine
leggiamo puntualmente il
suggerimento dell’esperto
che ricorda quanto sia
importante conoscere la
montagna prima di
avventurarcisi.
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REFERENDUM

Una “riforma”
contro la Regione
MAURIZIO PETROLLI

  ondivido l’equilibrato,
incisivo editoriale di

domenica del direttore
Alberto Faustini, in
particolare la parte in cui
commenta il referendum
confermativo sul taglio
del numero dei
parlamentari,
allineandomi anche al
ragionamento del
costituzionalista
professor Roberto
Toniatti, argomentato in
una recente intervista
concessa all’Adige.
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Muore dopo la caduta
Faver, Rosario Telch non ce l’ha fatta

LEONARDO PONTALTI

  
a sei giorni stava
lottando all’ospedale
Santa Chiara, in

condizioni gravissime. Ieri
mattina Rosario Telch è
morto: troppo gravi e
profondi i traumi che il
settantaduenne di Faver
aveva riportato venerdì,
cadendo da un muretto nelle
campagne di Portegnago.
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MARTIGNANO, 
DOSSI TROPPO ALTI

I nuovi dossi creati 
per rallentare il traffico
di via Bolleri, 
a Martignano, sono
troppo alti per i mezzi
pubblici: ieri sono 
stati danneggiati 
due autobus
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BASKET

Prima partita in casa
L’Aquila va ko:
vince Venezia

Nella partita che ha
segnato il grande
ritorno del basket alla
Blm Group Arena, tra gli
applausi dei
cinquecento fortunati
che hanno potuto
assistere all’incontro, la
Dolomiti Energia è stata
superata da Venezia
nella seconda gara di
SuperCoppa. I
bianconeri sono stati
battuti 77-73 e ora -
dopo il ko a Trieste - la
strada si complica:
sabato sera, di nuovo in
casa con Treviso,
servirà la vittoria. Ma la
giornata, tra controlli
Covid all’ingresso e un
pubblico attento alle
regole, verrà ricordata.
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L’incendio |  Nube tossica alle 9.30, allarme rientrato alle 13

Ore di paura a Lizzana

Ore di paura ieri mattina a Rovereto e in Vallagarina per un incidente al-
lo stabilimento della Suanfarma (ex Sandoz), dove verso le 9.30 è stata
registrata una imprevista fuga in atmosfera di sostanze gassose. L’allar-
me è rientrato alle 13 ma resta la polemica sulla sicurezza dell’area.
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È morto Daverio,
il maestro d’arte
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(segue dalla prima pagina)

Su un’altra pagina la notizia di qualcuno
che ha rischiato di annegare per essersi
allontanato troppo dalla riva; e di fianco il
commento dell’esperto che spiega che
occorre sapersi rapportarsi al mare se
non si vuole che il divertimento si
trasformi in dramma. C’è anche il copione
del signore che ha perso una cifra ingente
per essersi fidato di un broker di
investimenti disonesto; anche qui segue
l’intervento dell’esperto: bisogna
informarsi su come investire i risparmi
senza essere buggerati. 
In cronaca la notizia di una ragazza andata
a sbattere su un monopattino elettrico:
l’esperto di turno stigmatizza la mancanza
di formazione su come si guidano questi
aggeggi. Una adolescente accetta di farsi
ritrarre nuda dal fidanzatino e la foto
finisce su Facebook: l’esperto del ramo
spiega che occorre formare i giovani sui
pericoli sottesi all’uso dei social. Poi la
notizia di un uomo ferito da un orso:
anche qui l’esperto navigato spiega che le
persone devono imparare cosa fare
quando si incontra un grande carnivoro.
Potremmo continuare all’infinito. Non c’è
problema che non possa/debba essere
affrontato formando le persone: quella
della formazione è una leva fondamentale.
E tuttavia: riusciamo ad immaginare un
cittadino medio che, ogni giorno, oltre a
svolgere le normali attività lavorative, si
impegna a studiare la montagna, il mare,

le strategie di investimento, i pregi e i
difetti dei monopattini elettrici, il galateo
dei social network e, da ultimo, anche
come trattare gli orsi? Ovvero che si
impegni ad imparare di tutto di più?
Il punto non è tanto fare i conti con il fatto
che più della metà degli italiani non legge
neanche un libro all’anno, quanto il dover
scendere a patti con le caratteristiche
intrinseche dell’homo sapiens.
Studiare qualcosa non significa
automaticamente impararla davvero. E
sapere qualcosa non significa ricordarsela
e saperla usare proprio nel momento in
cui serve. E poi ci sono le fragilità. Non mi
riferisco ai fragili per definizione come i
bambini e gli anziani, ma alle fragilità che
accompagnano il nostro agire: a sera,
dopo una giornata di lavoro non siamo
forse stanchi e quindi non nel pieno delle
nostre forze fisiche e delle energie
intellettuali? Dopo aver bevuto un
bicchiere di vino (o più) non ci sentiamo
appannati? In questi frangenti non è
possibile aspettarsi comportamenti del
tutto razionali e lucidi.

Impostato in questa prospettiva, il tema
assume portata generale. Quando
discipliniamo i comportamenti delle
persone (con leggi o politiche pubbliche)
dobbiamo far finta di rivolgerci ad esseri
tutti e sempre perfettamente razionali,
onniscienti e capaci di badare a loro stessi
(ovvero: agire nel proprio interesse)?
Oppure dobbiamo tenere conto, ad
esempio, che ci sono persone che non
sono in grado di mettere soldi da parte
così da poter far fronte a spese
impreviste? O giovani che si lanciano in
sfide pericolose come passare dal tetto di
un edificio ad un altro oppure camminare
sui tetti dei vagoni ferroviari con il treno
in corsa?
Sono immaginabili due diversi approcci.
Credere nell’idea che le persone sono
sempre in grado di tenere il
comportamento più protettivo per se e
per gli altri. Ovvero adottare un approccio
più paternalistico nel quale si dà per
scontato che la perfezione non è una
caratteristica di homo sapiens. Così si
può lasciare libere le persone di decidere

se mettere da parte o no i soldi per la
pensione, oppure si può imporre che tutti
si iscrivano ad un piano previdenziale.
Sulle piste da sci si può credere che tutti
si comporteranno come provetti sciatori
oppure si può prevedere che nel costo
dello skipass sia compreso il contributo
per una assicurazione così da coprire i
costi degli incidenti che inevitabilmente ci
saranno. Su internet si può lasciare mano
libera ai ragazzini oppure si può usare la
stessa tecnologia per impedire che si
facciano male da soli. E così via.
Accanto alla formazione, dalla quale,
sottolineo, non si può prescindere,
occorre chiedersi se non sono disponibili
degli strumenti (giuridici, economici,
tecnologici) che proteggano comunque gli
individui anche a dispetto dei loro
comportamenti non consoni.
Sappiamo per certo che ci saranno
persone che moriranno ancora in
montagna, al mare e alla guida di un
monopattino; o che saranno truffati. E
sappiamo anche che qualcuno resterà
vittima di un orso più o meno
problematico. Quando questi episodi
accadranno ci limiteremo a dire «peggio
per te che non ti sei (in)formato
abbastanza»? Oppure è nostro dovere
provare a ridurre in tutti i modi i rischi e i
danni per homo sapiens sapendo che egli,
molto spesso, davvero sapiens non è?

Giovanni Pascuzzi
Professore di Diritto privato comparato

all’Università di Trento

La formazione non basta

Ridurre la possibilità di farci male
GIOVANNI PASCUZZI

  Situazione difficile,
la parola all’Inps

  

gregio direttore, con riferimento
alla lettera pubblicata sull’Adige
di ieri, intitolata «I ritardi del-

l’Inps: mi sento abbandonato», vorrei
far presente quanto segue. L’Inps si
rende ben conto della difficile situa-
zione nella quale si trovano i cittadini
in questi mesi ed ha messo in campo
ogni possibile risorsa, a livello pro-
vinciale, regionale e nazionale, per
venire incontro tempestivamente ai
bisogni dei lavoratori. Purtroppo, la
procedura delle prestazioni previden-
ziali non sempre permette di rispon-
dere in tempi ridotti alle esigenze del
singolo e profondamente ce ne ram-
marichiamo. 
In particolare, la cassa integrazione
si autorizza a preventivo, ma i lavo-
ratori si pagano a consuntivo del pe-
riodo effettivamente non lavorato e
poi dichiarato come tale dal datore
di lavoro all’Istituto. Nel caso speci-
fico, il signor De Paolis attende ancora
il dovuto e si è rivolto, ripetutamente,
alle nostre diverse strutture tramite
i molteplici canali di comunicazione
disponibili ed ha avuto, nell’ambito
del possibile, risposte nel merito delle
questioni poste.
Ci scusiamo, ancora, per i ritardi che,
peraltro, non dipendono dalla nostra
azione. Il signor De Paolis è dipenden-
te di un’azienda già da tempo auto-
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formazione dei cittadini rispetto ai ri-
schi connessi e ai comportamenti da
adottare in caso di incidente, preve-
dendo, se necessario, prove di eva-
cuazione del paese (o della parte più
esposta), che finora mai sono state
messe in campo. 
Tale informazione deve essere sia pre-
ventiva che contestuale, in caso di al-
larme (l’invito a rimanere in casa chiu-
dendo porte e finestre, diffuso dalla
Protezione civile, non è arrivato a tut-
ta la popolazione della zona, me com-
presa). Credo che quelli descritti non
siano solo problemi di chi vive a Liz-
zana, ma di un’intera comunità, cit-
tadina e provinciale. La tutela della
salubrità dell’ambiente non può es-
sere solo uno slogan per attirare i tu-
risti («Respira» afferma la campagna
pubblicitaria del turismo trentino per
l’estate 2020, ma quale aria, mi chie-
do?) ma deve essere un impegno con-
creto di tutti per tutelare, in primis,
chi vive sul territorio.

Loretta Barberi - Lizzana

  Lavis, scelte migliori
per il risparmio d’acqua

  

e chiare e fresche acque depu-
tare del fiume Avisio, prelevate
dall’acquedotto potabile, ven-

gono utilizzate per l’irrigazione e i
servizi igienici. Questa non sembra
una scelta oculata da parte dell’am-
ministrazione comunale. Si tratta di
un impianto irriguo computerizzato
collegato a una cisterna di accumulo
della capacità di trenta ettolitri nella
quale viene pompata l’acqua dell’ac-
quedotto e distribuita nel giardino
dei Ciucioi per irrigare le superfici a
prato, le piante esotiche, gli alberi da
frutto, i vasi, eccetera.
Nelle vicinanze c’è una centralina,
realizzata per la produzione di energia
elettrica il cui utilizzo poteva servire
per sollevare l’acqua del fiume Avisio
e portarla attraverso un tubo al vicino
giardino dei Ciucioi. Nonostante in-
vestimenti di oltre due milioni di euro
per la valorizzazione di questa zona
del centro storico, il risparmio del-
l’acqua potabile e il recupero delle
acque meteoriche dovevano essere
un obiettivo di primario importanza.
Servono scelte più razionali, più eco-
nomiche e più ecologiche da parte
della pubblica amministrazione locale
per la cultura dei beni comuni.

Sergio Nardelli - Lavis
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rizzata a preventivo alla cassa inte-
grazione, che, nel presentare a con-
suntivo i dati necessari al pagamento
diretto Inps per il periodo effettiva-
mente non lavorato dai suoi dipen-
denti, ha trasmesso i flussi in modalità
purtroppo non coerenti con l’auto-
rizzazione a monte. Non è la sola, non
sarà l’ultima: capita. Con la stessa è
stata, quindi, aperta una interlocu-
zione perché sistemi i modelli errati
relativi a singoli lavoratori, tra cui il
signor De Paolis. Appena entreranno
i dati corretti, grazie alla collabora-
zione che il datore di lavoro non farà
mancare, sarà nostra cura erogare
quanto spettante. Garantiamo il pa-
gamento della cassa integrazione al
signor De Paolis e a chi fosse nella
medesima situazione di fatto, rimar-
cando che il pagamento del dovuto
sta a cuore al titolare del diritto, tanto
quanto al suo datore di lavoro e al-
l’Istituto.

Veronika Meraner - Direttrice
provinciale Inps di Bolzano

  
razie di cuore per la risposta. Mi
fa davvero piacere che questa pa-
gina si riveli utile anche per diri-

mere questioni - a dir poco delicate per
chi ne è “vittima”, se mi passate questo
concetto un po’ forte - come quella di cui
stiamo parlando.

  Un caro saluto
ad alunni e insegnanti

  

gregio direttore, desidero rivol-
gere il mio più caro e cordiale
saluto agli alunni, alle famiglie,

ai docenti alla intera comunità scola-
stica, alle organizzazioni sindacali, a
tutte le organizzazioni culturali e so-
ciali che collaborano con la scuola
per il raggiungimento del successo
formativo di ogni singolo alunno. Pre-
sto varcherete la porta della scuola
e vorrei che ciascuno alunno porti
con sè la consapevolezza di essere
artefice di un futuro dell’istruzione
migliore. Voi alunni siete i creatori del
futuro e non vi deve spaventare nulla:
dovete essere coraggiosi ed appren-
dere dai vostri cari docenti tutto quel-
lo che potete.
In questo momento di profonda crisi
di valori e principi il futuro vi sembra
incerto e oscuro ma sta a voi donare
la speranza che ci sia in ciascuno di
voi l’opportunità di decidere di fare
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il passo avanti. Sia il ruolo della scuola
fondamentale per combattere lo
smarrimento e la sfiducia alimentata
nei giovani e mettete a frutto le abilità
e le competenze sviluppate in anni di
scuola.
Cari alunni fate tesoro in ogni occa-
sione di crescita dei meravigliosi in-
segnamenti che i vostri insegnanti vi
riserveranno. Imparate ad amare lo
studio perché esso arricchisce la vo-
stra personalità, vi fa capire meglio
il mondo che vi circonda e vi fa allac-
ciare solide e sane relazioni con gli
altri. A voi insegnanti dico: coraggio,
accompagnate sempre i vostri alunni
tutti alla scoperta del sapere e della
cultura. Ai genitori e alle famiglie au-
guro di trascorrere un anno scolastico
all’insegna della serenità e alla fattiva
collaborazione con tutti gli operatori
della scuola.

ELisa Lavanga

  
ervono davvero auguri speciali,
quest’anno, a una scuola che s’ap-
presta a partire fra mille difficoltà.

In questi mesi ho sentito parlare di un
sacco di cose più o meno comprensibili,
ho visto battaglie indegne rispetto al tem-
po straordinario che stiamo vivendo, e
ho ovviamente apprezzato tutti gli sforzi
che ancora si stanno facendo per garan-
tire la salute di tutti. Ho avuto però la
sgradevole sensazione che in pochi pen-
sassero davvero alle studentesse e agli
studenti, ai loro progetti, alla loro neces-
sità di tornare in classe, alla loro voglia
di confronto, al loro entusiasmo, alla si-
tuazione che si è creata ben lontano dalle
scuole (dove i giovani si sono da tempo
riavvicinati, creando anche qualche le-
gittima preoccupazione per il ritorno del
virus). I valori di cui lei parla hanno bi-
sogno di confronto, di condivisione e di
normalità. Tutte cose che in questo pe-
riodo, per ragioni diverse e per l’errata
convinzione che si possano creare anche
in una dimensione virtuale, sono venute
a mancare. La scuola è la grande sfida
che si trova di fronte l’Italia di oggi. E lo
è anche l’Università, che quasi tutti hanno
messo in secondo piano. Nessuno sa dav-
vero come ripartirà l’Università. Ci sono
persone che hanno pagato affitti di case
che non hanno potuto occupare e perso-
ne che anche oggi non sanno come orga-
nizzarsi rispetto a un futuro che è già pre-
sente. Ci sono docenti che hanno fatto i
salti mortali per seguire ogni studente e
per andare avanti con lezioni ed esami
e docenti che hanno tenuto per ore gli
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studenti appesi a un computer per esami
finiti nella notte, con pause inspiegabili
e “fughe” inaccettabili. Le situazioni sono
molto diverse, ma la chiarezza è poca.
La scuola, per assurdo, sembra più avanti.
Ma resta la sensazione che si sia messa
all’ultimo posto una vasta generazione.
Speriamo allora che il ritorno fra i banchi
- fra tutti i banchi, però - possa restituire
non solo serenità, ma anche voglia di fu-
turo a tutti questi giovani e ai loro geni-
tori, spesso alle prese con problemi nuovi
e in parte irrisolvibili.

  Lizzana, serve 
un piano di evacuazione

  

entile Direttore, sono una citta-
dina di Rovereto, residente da
sempre nella frazione di Lizza-

na, a poche centinaia di metri dallo
stabilimento farmaceutico (ex San-
doz) della multinazionale Suanfarma.
Scrivo per esprimere la mia forte pre-
occupazione, unita anche alla rabbia,
per l’incidente successo ieri mattina
e che, fortunatamente, sembra non
aver avuto conseguenze gravi.  
Vivere in prossimità di un’industria
farmaceutica, collocata non in luogo
isolato, ma alla periferia sud di una
città di quarantamila abitanti, condi-
ziona pesantemente la vita quotidia-
na, ponendo dubbi e domande che ri-
guardano sia la tutela della salute del-
le persone e dell’ambiente, che la si-
curezza di una comunità. Ciò che vor-
rei sottolineare (come l’incidente di
ieri ha dimostrato) è che non si tratta
solo di un problema di emissioni ma-
leodoranti, che ammorbano la zona
industriale di Lizzana e quella resi-
denziale adiacente, pregiudicando la
possibilità di sostare all’aperto, arieg-
giare la propria abitazione e viverne
con tranquillità gli spazi esterni, ma
di una situazione che può mettere a
rischio un diritto (quello alla salute)
costituzionalmente garantito, sia nel-
la sua dimensione individuale che col-
lettiva. L’insolita puzza che ieri mat-
tina ho respirato intorno alle dieci,
l’inquietante nuvola di fumo giallo-
gnolo che usciva dall’impianto, l’al-
larme chimico che è scattato e che
ha messo in azione le squadre speciali
dei Vigili del fuoco, sono elementi che
destano in me forti timori. Dover con-
vivere con una produzione industriale
di questo tipo, implica a parer mio,
oltre a rigidi protocolli di controllo e
di sicurezza, anche una doverosa in-
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